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I dimenticati # 106

Lupe Vélez

Lupe Vélez rientra 
nella categoria delle 
starlette e ‘quasi dive’ 
che hanno costellato 
con la loro presenza i 
set nei fervidi decenni 
dell’epoca d’oro di Hol-
lywood: esordio molto 
promettente davanti 
alla macchina da presa 

a soli diciannove anni, carriera artistica con 
alti e qualche basso ma nel complesso di esito 
più che soddisfacente, amori e amanti a gogò, 
assurdo suicidio in età ancora relativamente 
giovane, per un motivo che oggi suonerebbe 
quasi ridicolo... Non c’è dunque da sorpren-
dersi se, cinefili a parte, pochi italiani abbiano 
sentito parlare di lei, a dispetto dell’indiscuti-
bile talento. 
María Guadalupe Villalobos Vélez era nata il 
18 luglio 1908 a San Luis Potosí - città messica-
na capoluogo dell’omonimo stato, situata 360 
chilometri a nord-ovest di Città del Messico - 
prima dei cinque figli del ventottenne genera-
le Jacobo Villalobos Reyes e della venticinquen-
ne Josefina Vélez, cantante d’opera. Aveva appena 
due anni quando il Messico venne percorso dalla 
rivoluzione, che proprio in San Luis Potosí eb-
be il suo centro propulsore, con Francisco Ma-
dero e i fratelli Magón, ostili al presidente-dit-
tatore Porfirio Diaz e ai suoi seguaci. Presto 
Jacobo decise di fare la sua scelta di campo, 
incorporandosi ai rivoluzionari ‘costituziona-
listi’. Nel 1921 Lupe venne mandata dalla ma-
dre a studiare negli Stati Uniti, nel convento 
di Nuestra Señora del Lago a San Antonio, in 
Texas, dov’ebbe modo d’imparare l’inglese; 
due anni dopo però rientrò in patria, e cercò 
lavoro per aiutare finanziariamente la fami-
glia, che nel frattempo s’era trasferita a Città 
del Messico, trovando un posto come com-
messa di magazzino con lo stipendio di 4 dol-
lari alla settimana, grazie ai quali riuscì anche 
a pagarsi lezioni di canto e danza, giacché 
amava recitare e mettersi in mostra. I suoi 
inizi nel mondo dello spettacolo, favoriti dalla 
madre, furono tuttavia mal visti dal padre, 
che proibì alla figlia di utilizzare il suo cogno-
me: così Lupe assunse quello di lei. 
Agevolata dalla verve e dalla notevole bellezza, 
ella esordì in palcoscenico nel marzo 1925, 
convertendosi quasi subito in beniamina del 
pubblico del Teatro de revista negli spettaco-
li-parodie Mexican Rataplan e No lo tapes; e pre-
sto, grazie all’indole polemica, ingaggiò una 
rivalità artistica con tre stelle del teatro di 
vaudeville, Celia Padilla, Celia Montalván e 
Delia Magaña; contava già diversi ammirato-
ri, tra i quali i poeti José Gorostiza e Renato 
Leduc. Alla fine di quell’anno Lupe si trasferì 
in Texas, dove lavorò come ballerina in spetta-
coli di varietà e nel contempo come venditri-
ce. Un’occasione professionale saltata a moti-
vo del mancato ottenimento del visto da parte 
del governo americano la spinse a recarsi a Los 

Angeles; qui rimediò un’occupazione come 
ballerina nel burlesque. Contattata per un 
provino cinematografico da un produttore 
della Metro-Goldwyn-Mayer, venne notata da 
Hal Roach, che lo bruciò sul tempo offrendole 
una particina in Sailors, Beware!, un divertente 
cortometraggio della premiata coppia comica 
Stan Laurel & Oliver Hardy, allora appena for-
mata. In quel 1927 Lupe bruciò le tappe, appa-
rendo anche in un altro corto prodotto da Ro-
ach, What Women Did for Me, accanto a Charley 
Chase, e come coprotagonista nel suo primo 
lungometraggio, Il Gaucho di Frank Richard 
Jones, a fianco di Douglas Fairbanks sr., che 

aveva scritto, sceneggiato e prodotto la pelli-
cola. Chiamandola per provare una scena in 
cui era egli stesso presente, Fairbanks, che 
non era molto alto, le chiese di togliersi le 
scarpe: ma Lupe travisò e la prese malissimo; 
a dispetto di questo pessimo esordio, però, la 
lavorazione del film andò a meraviglia e la pel-
licola ottenne ovunque pieno successo. Per es-
sere poco più che una debuttante, Lupe fornì 
un’interpretazione di straordinaria natura-
lezza, favorita da un Fairbanks in grande 
spolvero. 
L’anno seguente ella attuò ne Il covo degli avvol-
toi (Stand and Deliver) di Donald Crisp, con 
Rod La Roque e Warner Oland; la sua popola-
rità cresceva, tanto che nello stesso anno ven-
ne inclusa tra le tredici WAMPAS Baby Stars, 
cioè tra le più promettenti ‘stelline’ del firma-
mento cinematografico del momento. Nel ’29 
lavorò in altri quattro film, agli ordini di regi-
sti di provata qualità come David Wark Griffi-
th (La canzone del cuore, Lady of the Pavemen-
ts), Victor Fleming (La canzone dei lupi, The 
Wolf Song) e George Fitmaurice (Rosa Tigrata, 
Tiger Rose), e apparve come se stessa nel cor-
to Hollywood Snapshots #11, assieme a molti al-
tri conosciuti attori. Nel western La canzone 

dei lupi ebbe come partner un ragazzone del 
Montana molto amante del disegno e bravo 
ad andare a cavallo, alto 193 centimetri e da-
gl’intensi occhi azzurri: Gary Cooper; il quale, 
per mettersi con lei, lasciò Clara Bow con cui 
aveva una relazione. La loro storia d’amore 
durò circa tre anni, e fu costellata da epici liti-
gi: i due si attraevano eppoi si respingevano, 
soprattutto per il carattere fumantino e la ter-
ribile gelosia di Lupe. La quale nutriva dichia-
rata antipatia verso alcune colleghe, come 
Marlene Dietrich, ‘colpevole’ d’avere avuto un 
flirt con Cooper. Ma il principale bersaglio 
della sua ostilità era Dolores Del Rio, che, co-
me lei messicana, era di lei più affermata e re-
putata artisticamente. Pur essendo una don-
na attraentissima, con la sua conterranea 
fisicamente ella non poteva competere, dato 
che all’epoca la Del Rio veniva considerata l’at-
trice più bella di Hollywood. Le due donne 
non potevano essere più diverse: gentile e 
composta Dolores, impulsiva e sanguigna Lu-
pe; una foto che le mostra assieme, splendide 
e sorridenti, con Lupe elegantissima e Dolo-
res vestita da gitana in abito di scena, è tanto 
suggestiva quanto - sui loro rapporti - ingan-
nevole. 
La nostra attrice proseguì la carriera alter-
nando interpretazioni drammatiche a prove 
comiche e brillanti: l’avvento del sonoro non 
incise minimamente sulle sue prestazioni, 
dato che si esprimeva in un inglese quasi pri-
vo d’inflessioni. Nel primo genere, dove venne 
impiegata spesso in ruoli di bellezza esotica e 
con esibizioni di canto e ballo, la si ricorda ne 
Il porto dell’inferno di Henry King (Hell Har-
bour), in Notte di bufera di William Wyler (The 
Storm), ne L’appello dell’innocente di Monta Bell 
(East Is West), tutti del 1930, in Katusha di 
Edwin Carewe (Resurrection, ’31), tratto dal ro-
manzo Resurrezione di Tolstoj, dov’ella vestiva 
egregiamente i panni della protagonista, Ka-
tuscia Maslowa, nel western Naturich, la mo-
glie indiana di Cecil Blunt DeMille (The Squaw 
Man; id.), nel dramma horror Kongo di Wil-
liam J. Cowen (’32), nel western romantico 
Laughing Boy di W. S. Van Dyke (’34), nel quale 
fu partner di Ramon Novarro (si trattò della 
prima pellicola del cinema americano dove i 
protagonisti fossero entrambi messicani). 
Nel genere comico e brillante, fornì un’eccel-
lente interpretazione sia in Tutto pepe di John 
G. Blystone (Hot Pepper; 1933), accanto a Ed-
mund Lowe, sia in Palooka di Benjamin Stoloff 
(’34), a fianco di Stuart Erwin e Jimmy Duran-
te, nel ruolo della soubrette ‘mangia uomini’ 
Nina Madero, sia nel delizioso sketch delle 
uova con Laurel & Hardy ne La grande festa, 
film diretto da più registi (Hollywood Party; 
id.); senza scordarsi delle sue varie e spigliate 
performances come ballerina e cantante, co-
me nel musical La rumba dell’amore di Van 
Dyke (The Cuban Love Song, ’31). In ogni ge-
nere, Lupe riusciva sempre convincente, perché
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 l’estrema naturalezza con cui recitava faceva 
supporre che spesso le accadesse d’interpreta-
re se stessa. 
Cinematograficamente, per lei gli anni 
’35-38 trascorsero piuttosto in sordina; 
essi coincisero con gli anni del suo ma-
trimonio con l’attore ed ex campione 
olimpico di nuoto Johnny Weissmuller, 
noto sullo schermo per le sue interpre-
tazioni di Tarzan. Un rapporto anche 
questo difficile, costellato d’incompren-
sioni, litigi, allontanamenti e riavvici-
namenti. In quel periodo, in cui tornò 
in un paio di occasioni a lavorare in tea-
tro, la casa di produzione Fox Corpora-
tion non le rinnovò il contratto a cui era 
legata, sicché ella si ritrovò a dover at-
tuare come free lance, e a dispetto della 
popolarità di cui godeva ricevé poche 
proposte: tanto che nel ’36, per lavorare 
fu costretta a recarsi in Inghilterra, do-
ve interpretò due film. Avvertendo d’a-
vere perso un po’ di credito presso il 
pubblico cinematografico statunitense, 
Lupe decise di accettare alcune offerte 
che le giunsero dal Messico: e nella ma-
drepatria interpretò il dramma roman-
tico La zandunga di Fernando de Fuen-
tes (’38); dove però s’innamorò del suo 
partner, il bravissimo Arturo de Córd-
ova: il quale la ricambiò, sì, ma al con-
trario di lei - che ai primi del ’39 conse-
guì il divorzio da Weissmuller - non 
ottenne il divorzio dalla moglie, l’attrice 
Enna Arana, che gli aveva dato quattro 
figli. 
Se Lupe vide ancora una volta frustrata 
la sua idea tutta tradizionale di avere un 
marito e dei figli, è pur vero che grazie al 
favorevolissimo esito riscosso da La 
Zandunga ricevé nuove offerte di lavoro 
sia dal Messico che dagli Stati Uniti. A 
Hollywood la RKO le propose il ruolo di 
protagonista nella commedia musicale 
The Mexican Spitfire di Leslie Goodwins 
(’39): un B-movie senza grandi pretese, 
dov’ella era Carmelita Fuentes, una fo-
cosa cantante (da qui lo sputafuoco del ti-
tolo) che non vede l’ora di convolare a 
nozze col fidanzato Dennis Lindsey 
(Donald Woods), ma il cui matrimonio 
viene differito da una serie di ostacoli; 
c’era nel suo personaggio molto delle 
sue vicende personali. Alla pellicola ar-
rise uno straordinario successo, sicché 
sul personaggio di Carmelita vennero subito 
cucite altre storie a misura di Lupe, che animò 
una serie di ben sette film: The Mexican Spirfire 
Out West (’40), Mexican Spitfire Baby (’41), Mexi-
can Spitfire at Sea (’42), Caramba Carmelita - 
Mexican Spitfire Sees a Ghost (id.), Mexican Spit-
fire’s Elephant (id.), Mexican Spitfire Blessed 
Event (’43).
Donna fondamentalmente inquieta, esibizio-
nista, ribelle e irriverente, al punto di meritar-
si dalla stampa diversi piccanti appellativi, 
uno dei quali fu quello di “Dinamite messica-
na”, Lupe ebbe vari altri amori o avventure di 

letto: l’elenco, pur non lungo e vario come 
quello della sua rivale Marlene Dietrich, oltre 
ai nomi già citati include gli attori Douglas 

Fairbanks sr, Charlie Chaplin, Tom Mix, Clark 
Gable, Errol Flynn, John Gilbert e Guinn Wil-
liams, il regista Victor Fleming, i pugili Jack 
Johnson e Jack Dempsey, e lo scrittore Erich 
Maria Remarque.
Nel ’43 Lupe girò il suo secondo e ultimo film 
messicano, il drammatico Nanà di Roberto 
Gavaldón e Celestino Gorostiza, tratto dall’o-
monimo romanzo di Zola. Sul set di un film 
conobbe un ventottenne attore viennese, Ha-
rold Maresch, che col nome d’arte di Harald 
Ramond stava muovendo i primi passi nel ci-
nema. Ella s’innamorò di lui, e in settembre si 

scoprì incinta di quattro mesi: per mera con-
venienza, Harald consentì a sposarla; ma 
nell’imminenza delle nozze, meno di due me-

si dopo, Maresch venne denunciato da 
tale Francesca Vitiner per mancato 
compimento della promessa di matri-
monio. Solo allora Lupe comprese l’er-
rore che stava per compiere, e si tirò in-
dietro: d’altronde, incurante delle sue 
responsabilità, Harald si rese subito ir-
reperibile. 
Così ella rimase sola con la sua gravi-
danza. Oggi non è possibile rendersi 
conto di cosa questo significasse nell’A-
merica puritana di allora, specie non es-
sendo ella sposata e trattandosi di un’at-
trice notissima; se avesse reso pubblica 
la notizia (e ormai era quasi al punto di 
doversi nascondere, perché la sua 
silhouette non lasciava dubbi), come 
minimo ciò le avrebbe definitivamente 
stroncato la carriera. Non volendo 
abortire, Lupe chiese aiuto alla sorella 
Josefina: si accordarono per recarsi in 
Messico, dove lei avrebbe partorito e, al 
ritorno negli Stati Uniti, il bimbo sareb-
be stato fatto passare per suo nipote. 
Poi però non se ne fece nulla, ed ella, 
conscia che lo scandalo era imminente, 
la sera del 13 dicembre invitò a cena nel-
la sua villa di Beverly Hills le sue due 
migliori amiche, l’attrice Estelle Taylor 
e Benita Oakie, moglie dell’attore Jack 
Oakie, alle quali confessò di essere 
«stufa della vita», e disse della creatura 
che portava in grembo: «É mio figlio. 
Non potrei mai ucciderlo e vivere in pa-
ce con me stessa. Piuttosto mi uccido 
io». Ma le sue amiche non dettero ec-
cessivo peso alle sue parole; così, quan-
do di ritirarono, rimasta sola, alle tre 
del mattino Lupe scrisse un biglietto 
d’addio quindi ingerì 75 pasticche di 
sonnifero Seconal. Secondo la versione 
più attendibile sulla sua morte (e tutta-
via contestata da alcuni), pare che l’in-
domani mattina la sua cameriera, Jua-
nita, entrata nella camera da letto in cui 
dormiva l’attrice, che trovò cosparsa di 
fiori e illuminata da varie candele, non 
scorgendola, seguì delle tracce di vomi-
to e la rinvenne esanime nel bagno, in-
ginocchiata davanti al water con la te-
sta infilata nella tazza: la poverina era 
morta soffocata dal rigurgito del suo 
vomito, all’età di trentasei anni, quattro 

mesi e ventisei giorni.
I funerali di Lupe si tennero a Glendale, in Ca-
lifornia, dopo che oltre 4.000 persone avevano 
visitato la sua camera ardente; significativa-
mente, il suo feretro venne portato in spalla 
dall’ex marito Johnny Weissmuller, da Arturo 
de Córdova e John Gilbert. Oggi i suoi resti ri-
posano nel Panteón Civil de Dolores di Città 
del Messico. Hollywood ricorda l’attrice con 
una stella nel Walk of Fame, al 6927 dell’Hol-
lywood Boulevard. 
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Lupe Velez con Eugène Pallette (La verità seminuda, 1932)

Lupe Velez (Resurrection, 1931) 

Lupe Velez con George Barbier (The Broken Whing, 1932)


